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Riesplosa l'emergenza dei profughi sulle coste pugliesi: sono sbarcati forzando il blocco della Marina militare italiana 
Nell'impianto sportivo presi d'assalto gli spalti: hanno tentato di uscire, cariche della polizia. Navi e aerei pronti a rimpatriarli 

Diecimila albanesi allo sbaraglio 
Chiusi nello stadio di Bari, scoppiano incidenti 
E l'Italia fij sorpresa 
(per la terza volta) 
OTTAVIO C I C C H I 

C he si trattasse di un esodo e non di una sempli
ce, seppure inusitata e rilevante emigrazione, fu 
chiaro nella primavera scorsa, quando ventimi
la albanesi approdarono sulla costa italiana. 
Era un esodo guidato da un'immagine di terra 

^ ^ ™ " promessa. l'ItaTia del benessere. Il paragone era 
possibile solo con la fuga dalla Germania orientale di mi
gliaia e migliaia di tedeschi dopo l'abbattimento del Muro 
di Berlino. Con gli emigranti, gli albanesi avevano in comu
ne la povertà, il desidero di una vita migliore. Li distingueva 
da loro un altro carattere proprio dell'esodo: la fuga in mas
sa dall'oppressione, tutti insieme. Cosi li vedemmo aggrap
pati alle navi, poi nei dormitori improvvisati, negli accam
pamenti e, di nuovo, sulle navi che riportavano una parte di 
essi in Albania. Fu subito evidente che la storia non si sa
rebbe conclusa 11. Sul finire della primavera vi fu una nuova 
ondata di esuli, più contenuta, meno clamorosa. Ieri le navi 
partite da Ourazzo hanno portato di nuovo diecimila alba
nesi sulla costa pugliese. Ancora una volta, li abbiamo visti 
aggrappati alle imbarcazioni, a migliala, uno sull'altro, sui 
ponti e in ogni luogo dove fosse possibile stare. SI sconta 
anche cosi, con queste fughe, con queste immagini, con il 
dolore di migliaia di persone umane, il male del secolo, il 
corrivo indulgere alle mitologie, alle imposture, alla gran
diosa progettualità. 

In un paese come l'Albania, dove la minaccia di rima
nere alla fame è* quotidiana, ogni nave che porta via da Du-
razzo mille o diecimila albanesi riduce il fabbisogno di pa
ne. Non farebbe meraviglia se qualcuno incoraggiasse l'e
sodo. Ma, appena giunti in Italia, gli esuli si vedono costretti 
a fare i conti con una legge che intima di respingerli, di ri
mandarli a casa. Tuffaraiin mare dalle navi, forzare il bloc
co? Il rischio di morire come è accaduto a dieci o dodici di 
loro a Ourazzo, ancor prima della traversata, è una even
tualità 04 mette» nel &W6,HA attfl lemmi:' la situazione 
non è facile per nessuno, lettighe di piccole o grandi mas
se sono destinate a ripeterli. Ieri gli albanesi hanno forzato 
Il blocco e sono stati ricevuti duramente. La polizia li ha 
malmenati, Poi sono stati raccolti in uno stadio, a Bari. 
L'immagine dà I brividi, suggerisce 11 ricordo di altri stadi, in 
altri paesi. Da quello stadio saranno riportati in Albania per 
mezzo di aeroplani e di navi. O in parte saranno dispersi tra 
le regioni Italiane come e già accaduto? Ma sarà possibile? 

uando giunse la prima ondata il ministro di al
lora, Lattanzio, non seppe muoversi, non capi o 

"" vide Q non volle capire. Si vide allora muoversi la gen
te della Pugna, che dette abiti e pane a quegli 
ospiti giunti all'improvviso. Oggi forse le cose 

"•^^"* sono cambiate. Anche un paese come il nostro, 
dove non è tutto oro ciò che brilla, dove l'immagine di terra 
promessa appare perlomeno eccessiva, ha i suol problemi. 
Quando un piccolo numero di esuli albanesi è incorso, co
me si dice, nei rigori della legge, la simpatia per quegli ospi
ti da vestire e sfamare è venuta meno. Gli slanci di generosi
tà possono durare a lungo, o esaurirsi. Ci si chiede che cosa 
accadrebbe oggi se le stesse strade della primavera scorsa 
fossero battute da una nuova ondata di gente ridotta alla fa
me. Se le ondate di esuli si ripetessero, quante mani soccor
revoli si tenderebbero vento 1 profughi? Non si potrebbe da
re la croce addosso a nessuno se gli stessi cittadini che a 
primavera accolsero con generosità gli albanesi, si chiudes
sero in casa negando ciò che in altri momenti hanno invece 
donato con larghezza per solidarietà e per amore. Anche il 
cancelliere tedesco, Kohl, ha detto che il problema degli 
esuli deve essere considerato in un insieme europeo. Le 
stesse parole non sarebbero meno importanti sulle labbra 
della gente della Puglia e delle regioni nelle quali è stata 
ospitala una parte degli albanesi della prima ondata. 

Perché se e vero che un dovere di solidarietà ci lega gli 
uni agli altri, e sottrarrai non è giusto, è anche vero che è 
ora di vedere la questione degli esuli come una delle più 
unitarie, delle più urgenti, in Italia, in Germania e ovunque 
si ponga. Saranno le solite Cassandre, fatto sta che ci han
no avvertito: non siamo che agli inizi. Masse di gente stanno 
per muoversi, esuli ed emigranti. Noi intanto siamo stati 
colli di sorpresa, non solo nel marzo scorso ma anche ieri. 
Destino della progettualità: ci trova prodighi quando il pro
getto e impossibile e avari quando è possibile. 

Diecimila o dodicimila albanesi sono riusciti a sbar
care a Bari nonostante il blocco della Marina milita
re italiana. Viaggiavano sulla «Vlora», una carretta 
sulla quale si erano stipati fino all'inverosimile. Li 
hanno rinchiusi nello stadio cittadino dove in serata 
c'è stata una rivolta e si sono avuti gravi incidenti 
perché gli esuli cercavano di uscire. Il governo: en
tro tre giorni dovranno andarsene. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARE 

•IBAKI Li hanno accolti i 
manganelli della celere, gli 
spintoni dei carabinien, le urla 
dei funzionari della prefettura, 
i cordoni sanitari delle Usi. I 
diecimila o dodicimila albane
si (ma c'è chi parla di quindi
cimila) che ien mattina hanno 
forzato il blocco della marina 
militare italiana e sono riusciti 
a sbarcare nel porto di Bari 
non hanno trovato nemmeno 
stavolta il paradiso che aveva
no sognato. Come in primave
ra sono giunti aggrappolati su 
un peschereccio malandato 
pieno fino all'inverosimile. 11 
«Vlora» ha rotto lo sbarramen
to delle motovedette ed è pe
netrato nel porto pugliese. 
Molti profughi non hanno 
aspettato nemmeno che la na

ve attraccasse per gettarsi in 
acqua e raggiungere la terra
ferma. Gli altri hanno atteso a 
lungo prima di poter scendere 
a terra anche perchè la nave 
non possedeva più la passerel
la. Appena giunti sul molo so
no stati condotti con pullman 
nel vecchio stadio «Deila Vitto
ria» dove in serata sono scop
piati gravi incidenti e feriti. I 
profughi hanno provato a for
zare le uscite dello stadio ma 
la polizia li ha bloccati. Ci sono 
stati scontri violenti. 11 governo 
ha deciso di rimpatriarli entro 
tre giorni: saranno messi a di
sposizione undici acrei milita
ri, cinque navi, decine di tra
ghetti. Altre navi in partenza da 
Ourazzo. 

A PAGINA 3 l'arrivo a Bari bei diecimila profughi albanesi 

Il capo dello Stato intanto boccia un (decreto di Andreotti e blocca le nomine del Csm 

«Lioero Curdo per Ferragosto» 
La De spara a zero, sì di Ingrao e Formica 

Parla il giudice Sossi: 
«Nessuna grazia 
deve stare in galera» 

La grazia per Renato Curdo arriverà entro Ferrago
sto. Parola del presidente della Repubblica, France
sco Cossiga, che così s'è impegnato ieri con i gior
nalisti che lo seguono a Courmayeur. La De, il Pri e 
anche i liberali sono fortemente contrari. Gelido An
dreotti. Critico r«Osservatore romano». «Un segnale 
da apprezzare» dice, invece, Pietro Ingrao. E Formi
ca: «Lo Stato ha vinto, può essere clemente». 

FABIO INWINKL VITTORIO RAOONI 

• • La grazia per Renato 
Curcio forse sarà cosa fatta 
prima di Ferragosto. Lo dice 
Cossiga, ma restano aperti 
alcuni ostacoli procedurali e 
di sostanza. «Con Martelli -
afferma - siamo perfetta
mente d'accordo». Ma la gra
zia viene vista malissimo dal
la De e dal presidente del 
Consiglio. Andreotti, che 
passa le sue vacanze com'è 
tradizione a Cortina, ha ri
sposto ieri con un gelido 
«buongiorno» ai giornalisti 
che gli chiedevano giudizi 
sull'iniziativa annunciata dal 
presidente della Repubblica. 

Diverso l'atteggiamento della 
sinistra. Pietro Ingrao, in 
un'intervista che appare oggi 
sul «Manifesto», dice che si 
tratta di «un segnale da ap
prezzare» e il ministro delle 
Finanze, il socialista Rino 
Formica, sostiene che Cossi
ga ha ragione perchè «lo Sta
to ha vìnto e può essere cle
mente». Il presidente intanto 
ha ribadito che è già pronto a 
varare il provvedimento per 
la parte che gli compete, E se 

Il governo non dovesse con-
IrofInnario? «Se nel governo 
esistono posizioni diverse 
non è cosa che riguardi me, 
ma il ministro guardasigilli. 
|5er me il governo è lui». E se 
Il governo insistesse? «Allora 
ciccia, non mi azzufferò, né 
I arò aprire una crisi». Poi Cos
siga aggiunge: «Non sono un 
|jentito. Se tornassi al 77, rifa
rei tutto ciò che ho fatto. Ma 
uqultà vuole che non stia in 
carcere. uno che non ha 
commesso reati di sangue, 
Ttentre i colpevoli di 1,2,3,4 
e passa omicidi sono a pas
teggio o stanno imboscati al-
e Adi, a CI o in organizzazio
ni del partito comunista, par-
dòn, del Pds». Ieri il presiden-
:e ha anche bocciato un de-
:reto legge del governo sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro 
e la rinnovata polemica sulle 
nomine del Csm, che il presi
dente vuol bloccare in attesa 
di un chiarimento. 

ALLEPAQIMH7, 8 * 1 3 
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• • «Non ha chiesto la gra
zia, e questo è un punto a suo 
favore. Ma Curcio sarebbe pie
namente coerente se si com
portasse come Pertini, che ri
fiutò sdegnosamente la grazia 
non richiesta». A parlare del 
capo delle Br - per la prima 
volta - è il giudice Mario Sossi, 
sequestrato a Genova da Cur
cio, Franceschi™ e Bertolazzi il 
18 aprile 1974. Trentacinque 
giorni in mano alle Brigate ros
se, poi la liberazione a Milano. 
«Come cattolico concedo am

piamente il perdono, ma la 
questione giudiziaria è un'altra 
cosa». Perla grazia occorrono 
- dice Sossi - il pentimento, il 
risarcimento dei danni («Ho 
ancora una causa con Curcio e 
Franceschini»), e soprattutto 
bisogna presentare una richie
sta, e questo non è stato fatto. 
E' vero, come dice il Presidente 
Cossiga, che il terrorismo è un 
capitolo chiuso? «Ho i miei 
dubbi. Si può accettare come 
una speranza, ma non si può 
dare nulla per scontato». 

A PAGINA 9 

Tirreno in tilt 
dall'Argentario 
alle Eolie 
Sos mudllagini 

Alghe e mi cillagini di tre tipi 
stanno invadendo il Tirreno. 
Il fenomem si allarga dal
l'Argentano alle Eolie. Solo 
gli esami dei prelievi effet
tuali nei fondali, dove nuvo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le gelatinose stanno ucci-
""""̂ •«««««««««««•«••«•••««««««• denjo poiiidonie e gorgo-
nie, diranno quali possono essere le probabili cause dello 
stress che ha colpito questo mare. La baln;ab:lità non è per 
ora in pericolo. Chic.» lo stato di calamita A PAGINA 4 

Rissa tra tifosi 
Skinhead 
di 16 anni ucciso 
a Rimini 

Rissa notturna a Rimini tra ti
fosi di cale io dell'Inter e del 
Napoli in vacanza. Un grup
po di «skinheads» milanesi 
ha provocato, all'esterno di 
una discotsca, alcuni napo-
letani. Nella rissa, Luca Scio, 

^™""••••••«•«««««««""•"• sedicenne di Milano, è stato 
ucciso da un colpo à • cacciavite al cuore. I idizialo un ragaz
zo napoletano di 19 inni, ricoverato a sua volta all'ospedale 
per ferite. A PAGINA S 

Italia 
crescita zero 
Ma si vive 
più lungo 

Già dimezzato nell'ultimo 
decennio, il saldo tra nati e 
morti, in l'alia, si è ulterior
mente dimezzato tra l'89 e il 
'90: ormai siamo a un passo 
dalla crescita zero. Ma vivia-

^ ^ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ m o P'ù a lungo. A certlficar-
^ ^ ^ ^ ~ ,^^"""" lo è il Compendio statistico 
italiano dell'Istat, olt-e 600 pagine che disegnano un ritratto 
preciso dell'Italia anni 90, un paese che continua a viaggiare 
a velocita diverse al ( )entro-Nord e al Mezzogiorno. 

A PAGINA 6 

PADRE! 
BROWN 
INDAGAI 

Un cadavere 
decollato 
dlO.K.CHE8TEBTON 

Racconto 
In t re puntate 

Seconda 
puntata 

Scontro frontale 
tra due treni:: 
un morto, 15 feriti 

L'incidente ferroviario di Villa San Giovanni 

A PAOINA B 

In Libano i filoiraniani liberano un ostaggio 

Assassinato a Parigi 
il grande oppositore 

inglese rapito nell'85 

Bakhtìar 
diKhomeini 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
QIANNIMARSILLI 

M PARIGI. ShapourBakhtiar, 
l'ultimo primo ministro irania
no prima dell'avvento di Kho-
meini e uno dei principali op
positori al regime, è stato as
sassinato ieri a Parigi dov'era 
in esilio dal 1979. Accanto al 
suo corpo, la gola squarciata, 
c'era quello senza vita del suo 
capo di gabinetto colpito a) 
ventre dalle pugnalate. Gli 
esuli iraniani a Parigi non han
no dubbi: Teheran è il man
dante del feroce omicidio. 
«Colpevole è Rafsanjiani» dice 
Boni Sadr. ex presidente della 
repubblica islamica. Alla sua 
accusa si uniscono i «mujahi-
din del popolo» che hanno 
chiesto la chiusura dell'amba
sciata iraniana a Parigi. 

Drammatica altalena di 

speranze e angosce a Beirut: 
in mattinata la Jihad islamica 
ha liberato il giornalista bri
tannico John Me Carthy, rapi
to nel 198S. È latore di un 
messaggio dei terroristi per il 
segretario dell'Onu contenen
te proposte di mediazione per 
risolvere il dramma degli 
ostaggi. Javier Perez de Cuel-
lar sarà domani a Londra per 
incontrare l'ex ostaggio.Nel 
pomeriggio l'Organizzazione 
per la difesa del diritti dei pri
gionieri ha rapito un membro 
di Médecins du Monde. I ter
roristi - che già martedì aveva
no compiuto un attentato 
contro la sede Onu di Beirut -
minacciano di ucciderlo se 
dovesse essere liberato qual
che altro ostaggio. 

ALLIPAQINBIOe l l Shapour Bakhtìar 

Se l'Europa dicesse a Belgrado... 
• • Quest'anno, nel mezzo 
dell'estate, viene dunque dal
la Jugoslavia il richiamo più 
inquietante alla complessila e 
gravità dei problemi propri di 
una fase nuova della storia 
europea e delle relazioni in
ternazionali come quella che 
stiamo vivendo, una fase 
apertasi nel segno della libe
razione - per i paesi dell'Euro
pa centrale e orientale - da 
pesanti coercizioni interne e 
vincoli estemi, e più in gene
rale nel segno del superamen
to di quell'antagonismo tra i 
blocchi, tra le superpotenze 
dell'Est e dell'Ovest, che ave
va alimentato e influenzato 
crisi e conflitti nelle situazioni 
più diverse. A quella svolta li
beratrice, a quell'annuncio di 
nuove possibilità di coopera
zione e di pace - e quanta 
slrada si è realmente fatta, so
prattutto nel rapporti tra l'U
nione Sovietica, gli Stati Uniti, 
l'Occidente, come hanno an
cora mostrato i vertici di Lon
dra « di Mosca - è tuttavia se
guilo il riaccendersi di antiche 
tensioni, l'esplodere di nuove 
spinte centrifughe. Appare 
chiaro che la costruzione di 
un nuovo ordine europeo e 

mondiale è destinata a passa
re attraverso prove difficili e 
pericolose, mentre si vanno 
appena delineando regole e 
istituzioni capaci di farvi fron
te. 

L'anno scorso, nello stesso 
periodo, già si pose un pro
blema inedito di mobilitazio
ne della comunità internazio
nale dinanzi a un atto di ag
gressione peraltro ben defini
bile come tale, alla brutale in
vasione di uno Stato sovrano. 
Siamo ora alle prese con il 
convulso disintegrarsi di uno 
Stato federale multinazionale 
come la Jugoslavia, con spin
te secessioniste, conflitti inte
retnici, rivendicazioni territo
riali, che configurano - sul 
piano giuridico - un dramma
tico problema «di carattere in
terno», non facile ad affrontar
si con misure di «polizia inter
nazionale», con operazioni di 
ristabilimento della pace. E 
sono in giuoco non uno ma 
più principi, universalmente 
riconosciuti, da far rispettare: 
più principi, non facili da con
ciliare - il diritto all'autodeter-

GIORGIO NAPOLITANO 

minazione, i diritti delle mino
ranze nazionali, il rispetto del
le frontiere e l'inammissibilità 
di una loro modificazione at
traverso il ricorso alla forza. 
Bisogna dunque rifuggire da 
polemiche e sollecitazioni 
semplicistiche - in particola
re, verso la Comunità europea 
- per quanto angoscioso sia 
l'assillo di risultare impotenti 
di fronte al possibile precipita
re della situazione jugoslava, 
già sull'orlo di un orribile mas
sacro di una guerra insensata. 

Occorre invece premere 
perché sia l'Europa dei dodi
ci, sia la Csce, sia - in ultima 
istanza - Il Consiglio di Sicu
rezza dell'Onu, assumano 
ogni iniziativa, svolgano ogni 
mediazione, che possa con
correre all'effettiva e definitiva 
cessazione delle ostilità e al 
concreto avvio dell'indispen
sabile negoziato sui nuovi as
setti da dare alla convivenza 
tra i popoli, e le repubbliche, 
di quella che fu la Jugoslavia 
federale. Per quel che riguar
da la Csce, si è ai primi passi 
della sua «istituzionalizzazio

ne». Per quel che n> uarda la 
Comunità europea, se ne 
sconta la storica insufficienza 
come entità politica unitaria, 
a cui solo di recente si è deci
so di porre riparo lavorando a 
un'unione politica e non sem
plicemente econoi (lieo-mo
netaria. Tenendo co ito di tut
to ciò, debbono co isiderarxi 
notevoli gli sforzi compiuti 
verso la Jugoslavia almeno da 
qualche mese a questa parte. 
Sì vada avanti, non ci si fermi. 
Si insista nel trovare un punto 
di equilibrio tra i d'versi ap
procci pur chiaramente pre
senti nello stesso consesso dei 
dodici. Ben venga una confe
renza sul futuro dell.' Jugosla
via, ed eventualin'nte una 
consultazione poixilare. Usi, 
la Comunità europei, i tangi
bili incentivi e disilijontivi di 
cui dispone 

L'Italia è interessata più da 
vicino di qualsiasi suo partner 
- e per molteplici aspetti - al 
dramma jugoslavo. Deve per
ciò dar prova di particolare te
nacia e dinamismo. Se ne è 
discusso più volte in Parla

mento, <: non abbiamo latto 
mancare il nostro contributo e 
il nostro sostegno allo svilup
po di ur 'azione adeguata da 
parte del governo. Abbiamo 
di recente chiesto che le Com
missioni esteri di Camera e 
Senato siano convocate in via 
straordirarici se le cose doves
sero volgere al peggio. Vivia
mo tempi contraddittoria
mente scanditi da passi avanti 
verso un avvenire di maggiore 
sicurezza e cooperazione e 
da fatti di allarmante repres
sione. Anche in questo mo
mento, non guardiamo solo 
alla Jugoslavia. Guardiamo al 
Medio Oriente, e ribadiamo la 
necessiti di una onesta solu
zione del problema della rap
presentanza palestinese per 
far dee aliare davvero una 
Conferenza di pace. Guardia
mo all'A bania, e ribadiamo la 
necessita di una ben più im
pegnativa e generosa coope-
razione italiana con quel pae
se, per non ridurci a misure di 
rigetto ni*i confronti di sempre 
nuove ondate di disperati. Per 
poter diventare tempi di pace, 
bisogna che questi siano tem
pi di Riuf tizia. 


